
IN RIVISTA 

Q uanto dureri ancora questa lunga 
parentesi di disattenzione per la 
società italiana, per I falli che vi si 
svolgono In profonditi, per i cam
biamenti che avvengono nel rap
porti tra le classi e all'interno delle 

classi? Il ciclo culturale e politico sembra an
cora sfavorevole a una ripresa appassionata e 
diffusa della ricerca in questa direzione. E lutto 
ciò - per inciso - deve avere a che fare con 
quella «caduta di criticità» di cui parlano I do
cumenti del Pel, alludendo ai difetti di un parli
lo ma anche a un clima generale della cultura 
e degli studi. La massa di Informazioni che 
l'editoria, stampata ed elettronica, macina e 
distribuisce e tuttora in espansione, ma l'inte
resse per la società resta scarso. Qualche ten
tativo si affaccia, ma non c'è niente di parago

nabile al successo, alla quantità di spazio e di 
attenzione, che tocca per esemplo ad usi e 
costumi del potenti dell'economia, alla finan
za-spettacolo, alla vita politica dal punto di 
vista delle tormentose polemiche tra i partiti e 
alla immane massa di pressione della pubblici
tà delle imprese. Di fatto eventi e relazioni 
nella società restano in ombra, le classi sociali 
sono soltorappresentate (o deformate) nei 
bombardamenti della comunicazione. 

Da queste e altre considerazioni critiche è 
partila l'Idea di dar vita dall'87 a una rivista 
«Polis», che nel campo della sociologia si muo
vesse controcorrente. «E' un po' come se le 
classi sociali non esistessero più, per il solo 
fatto che non se ne parla - spiega Marzio Bar
bagli, che è un po' l'anima di questa pubblica
zione e che la dirige Insieme ad Arturo Parisi e 
Gianfranco Pasquino - ma naturalmente e sol
tanto un difello di rappresentazione, perchè le 
differenze di classe ci sono ancora e agiscono 
In profondila. Se la sinistra lascia passare 

r n n n 
La classe resiste 
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Idee della società cosi superficiali e vuote, si 
candida a un destino subalterno». A Polis con
siderano semplicemente dei luoghi comuni 
quelli secondo i quali si andrebbe imponendo 
una straordinaria omogeneità di comporta
menti e dei veri e propri falsi quelle descrizioni 
per cui stili di vita e culture non presenterebbe
ro più differenze di classe. Queste differenze in 
realtà ci sono e sono maggiori di quello che si 
penai abitualmente. Si fa un gran ricorso a 
categorie psicologiche per spiegarle, quando 
sarebbe bene invece usare la parola «classe». 
Conoscere le differenze tra le classi e studiare 
ledlaeguaglianze-èlaletlonedlft)/is-èuna 

condizione per agire e per modificare; il che 
resta poi, pur sempre, il compito essenziale 
della sinistra. 

Questo orientamento programmatico della 
rivista spiega perchè, in un numero di que
st'anno. sia stata pubblicata l'indagine sulla 
mobilità sociale In Italia, condotta dalle univer
sità di Bologna, Tremo e Trieste. SI tratta di una 
ricerca che ha prodotto scalpore e sorpresa 
per la Conclusione secondo la quale le distan
ze tra le classi In Italia In questi quarantanni 
non si sono ridotte quanto vorrebbe il senso 
comune. Ed è una analisi che allude a cambia
menti che sarebbero possibili soltanto come 

risultato di una azione lunga e profonda sulla 
società, e che chiede alla sinistra una consape
volezza nuova, non ricalcata su vecchi schemi. 
della necessità di agire su queste disuguaglian
ze, della portata straordinaria delle battaglie 
per la attuazione dei diritti di cittadinanza so
ciale. Polis non propone però programmi poli
tici, vuole essenzialmente alimentare la cono
scenza della società, attraverso la pubblicazio
ne di materiali. Se scorriamo i volumi usciti 
finora troviamo, oltre alle indagini sulla mobili
tà sociale e sul terrorismo, sulle quali l'Unità 
ha ampiamente riferito, ricerche sulla parteci
pazione politica e i comportamenti elettorali, 
sui rapporti tra scelle politiche e aree territoria
li, sulle origini e la riproduzione del fenomeno 
mafioso, sulla scuola e le sue connessioni con 
le differenze sociali e di sesso. 

Polis è la rivista quadrimestrale dell'Istituto 
Cattaneo, la fondazione sorta tra la fine degli 

Diavolo dì un editore 

anni Cinquanta e l'inizio dei Sessanta dal grup
po del «Mulino», la cui casa editrice pubblica 
più di trenta periodici. La sua per ora brevissi
ma vita riflette gli interessi prevalenti degli ulti
mi anni del lavoro dell'Istituto bolognese (l'i
struzione e la partecipazione politica), anche 
se è una rivista con una propria autonoma fi
sionomia; non riproduce cioè solamente le ri
cerche del «Cattaneo», peraltro pubblicate an
che al di fuori della casa editrice del «gruppo», 
da Feltrinelli, ma anche lavori sociologici pro
venienti da varie università. L'accento è sem
pre prevalentemente sulla società Italiana, an
che se sono frequenti gli apporti dall'estero e 
gli studi comparativi. Tanto basti per capire 
che quanti intendono coltivare il loro Interesse 
per la sfera sociale e l'azione politica dovreb
bero conoscerla. Per loro, e in particolare per 
quanti si continuano a preoccupare per II futu
ro della sinistra italiana, è uno strumento dav
vero insostituibile. 

Via con l'aiiima 
la Spagna 
fece crack 
Jote Saramago 
«La zattera di pietra» 
Feltrinelli 
Pagg, 264, lire 22.000 

GIANCARLO M P R I T I t 

L a trasmigrazione continua d'opere 
e autori tra I paesi d'Europa, quasi a 
dar corpo, superando una visione 
sminuzzala di costumi e di anime, 

« — ad una aorta di meUcclato cultura
le, non sembra esaurirsi e interessa ancora, 
accantonali I pericoli della moda passeggera, 
la letteratura spagnola e portoghese. Olire ai 
lesti classici accanto a quelli filosofici con lo 
zampillio degli scritti di Ortega y Gasse), conte
si da più case editrici, la pubblicazione di ope
re di narrativa contemporanea ha assunto II 
carattere del flusso Ininterrotto. 

Sul versante della cultura lusitana, la meno 
dllfusa fino a qualche anno fa, imbavagliala 
com'era dal regime salazarista, il nome dello 
scrinare José Saramago insieme con quelli di 
José Cardo» Pires, di Jorges de Sena e del 
grande Fernando Peana, Ci è ormai familiare. 
Anche In Italia come In molli paesi de) mondo 
Saramago è considerato lo scrittore contem
poraneo portoghese per eccellenza. Il MIO pri
mo romanzo pubblicato in Italia, Memorm* 
delconoento, usci nel 1984, Seoul, nel IMS, 
L'anno della morte di Ricanto Rels ette vinse, 

• neH9B7, il premio Orlatane Cavour per la 
narrativa straniera. Ancora Feltrinelli, editore 
del primi due romanzi, ed ancore nella prezio
sa traduzione di Rita Desti, ci ha proposto, 
recentemente, un terzo romanzo, La zattera 
di pietra (Ajangada de pedraX Chi ha letto I 
libri precedenti, e II ricorda bene, concorderà 
nel riconoscere all'autore portoghese un lasci
no di scrittura non comune, S'avverte cosi, a 
cominciare dall'insolita rarefazione della pun
teggiatura, la preferenza per uno stile dlalogl-
co. Saramago predilige il molo d'esecutore di 
una storia, con semplicità affabulairice, argu
zia e trasparenza semantica. L'onniscienza del
la voce narrante si avvicina all'incantesimo 
prodotto dalla voce di un cantastorie, alle fa
vole di magia, al personaggi della babajaga. 

Favola di vita è anche La latterà di pietra. 
La vece narrante, quella dell'/ite*» (colui che 
Indaga e che sa) peritamente organizzata nel 
registro Italiano dalla intelligente traduzione 
della Desìi, racconta un avvenimento fantasti
co, assente da qualsiasi utopia futurologica 
(una scossa tellurica recide di netto la penisola 
Iberica, che, da quel momento, divenula un'i
sola, viaggia in balia delle correnti per l'Ocea
no Atlantico, in direzione dell'America del 
Sud), ma Insiste a mimetizzarsi con I Umbri 
della tradizione orale e come tale ad esercitare 
una autorità Indiscussa, Allo stesso tempo pe
rò al apre ai giochi letterari («mi prendo la 
libertà di abbreviare, usando tre righe per per
correre duecento chilometri'), dove il ritmo 
narrativo e gli elementi temporali e spaziali, 
vivacizzali da aneddoti e da coloriture umori
stiche, finiscono per coniugare sulla pagina 
scritta creazione Individuale e creazione col
lettiva: l'una può trasformarsi nell'altra e vice
versa. 

• Come nel racconti di magia, la presenza di 
effetti di straniamento è Imprescindibile. Inol
tre la rete di allegorie presenti in questo ro
manzo è particolarmente fina. Numerosi an
che 1 rimandi alle radici culturali, al miti e alla 
storia, antica e recente, di questo popolo di 
navigatori. Anche al lettore Italiano non sarà 
difficile Individuarli. Non sarà difficile, per 
esemplo, scorgere nell'immaglnata separazio
ne della penisola Iberica dal resto dell Europa 
una remola simbologia legala all'isolamento in 
cui ha vissuto questa realtà geografica con la 
sua etnia durante gli olire quarantanni di ditta
tura salazarista e franchista di cui ancora so
pravvive un senso di solitudine, per non parla
re delle Intensità migratorie e delle peregrina
zioni interiori raffigurate nella storia dallo spo
stamento terrestre e centripeto a cui sono ob
bligati Fedro Orce, Joaqulm Saissa, José Anai-
(0, Joana Carda e Maria Guavaira in opposizio
ne a quello centrifugo della «zattera», sospinta 
da una forza Incontrollata verso nuove realtà 
geografiche e culturali. Né può sfuggire l'espli
cito desiderio dello scrittore, di raggiungere 
ancor prima di una formale unione degli stati 
europei l'abbandono delle antiche rivalità fra 
spagnoli e portoghesi. 

• l ì ricreazione immaginaria di quest'improv
visa mulilazione dell'Europa non è certo da 
lèggersi In chiave isolazionista o antieuropea. 
Essa racchiude, invece, profonde Inquietudini 
proprie di chi, dopo le Inlausle esperienze co
lonizzatrici del regime, si interroga sulla pro
pria Identità culturale, certamente convinto 
che le sue radici sono europee, ma anche co
sciente di appartenere a quelle radici storiche 
che vincolano la penisola Iberica all'area lin
guistica culturale iberoamericana e iberoafri-
cana. 

Dai ricordi di Bompiani e Einaudi 
alle memorie di Grassa 
L'epica di una categoria col fiuto 

QIAN CARLO FIRRITTI 

L e recenti trasformazioni 
nell'editoria libraria italia
na, con il crescente pro
casso di concentrazione e 

^^^ Il sempre più esteso Inter
vento del capitale extra-

editoriale, hanno evidenziato tra le al
tre cose un fenomeno in atto da tem
po: la progressiva scomparsa cioè, di 
quella figura di editore che ha latto le 
sue prove maggiori nella fase pie 0 
proto-Industriale di quella stessa edi
toria. Un personaggio e molo caratte
rizzato da una particolare disposinone 
alla ricerca e alla scoperta, da una 
straordinaria sicurezza nelle scelta de
gli uomini (quadri intemi, consulenti, 
autori), da un rapporto fortemente 
personalizzato con ciascuno di essi, 
da una notevole apertura e lungimi
ranza Intellettuale, da quel senso dei 
momento e del tempo che viene detto 
sommariamente «liuto». Ma caratteri!-

Sto altresì da una contraddittoria * 
ora equivoca convivenza di impren

ditorialità e mecenatismo (più formale 
che sostanziale, molto spesso, que
st'ultimo), di logica aziendale e pater
nallstica, e cosi via. 

solve In pochissimi anni, tra I poemi 
iniziati a 14 anni e la precocissima 
morte per (ebbre tifoide. Nel quadro 
dell* sua ricerca di autori nuovi infatti, 
Grassetscopre nel 1922 Radlguel(che 
ha in Cocteau un autorevole estimato
le e maestro) e porta al successo il suo 
romanzo: 40.000 copie vendute in po> 
chi mesi. ' 

• Nella Parigi degli anni Dieci e Venti 
Grasse! è tra l'altro l'editore di Mau-
rlec, Monthertant, Morand. Hémon, e 
Il realizzatore di vari successi con ope
re di divulgazione e romanzi. Egli as
somma sorprendentemente in sé lo 
scopritore di talenti geloso e possessi
vo e il protagonista del mercato; il ge
neroso mecenate e II disincantato im
prenditore; l'editore che esercita sen
za troppi scrupoli II suo potere, attra
verso le vecchie mediazioni e 1 nuovi 
strumentî  il consulente che interviene 
nel lavoro dello scrittore, con tenace 
prevaricazione e intelligenza parteci
pe; il lucido promotore di lanci e l'edi
tore che ai fa critico*, fino a scontrarsi 
vivacemente cori la critica di profes
sione. Un tale editore in sostanza, rap
presenta a un livello più alto quello 

considera la «perfezione*, attraverso 
varie stesure, a considerandone «Ila 
Une 41 risultato anche come cosa sua. 
Cosi scrive a un suo consulente: «Vi 
mando oggi stesso il mio Radiguet. Sa
rei lieto che mi deste il vostro parere 
su quest'ultima stesura, datò che voi 
conoscete tino stesura meno 
perfetta: Un atteggiaménto al quale 
non è foree estraneo (in lui, anche au
tore in proprio) il desiderio di ottenere 
attraversa gli altri ciò che non sa otte
nere da solo. Arriva Inoltre a fare con
dizioni contrattuali eccezionalmente 
vantaggiose al suo astro nascente. 

Grasset trasferisce poi questo impe
gno personale nelle operazioni di lan
cio, riprendendo tecniche già speri
mentate in Francia o applicandone di 
nuove. Riesce anche a far assegnare a 
Radiguet, grazie all'influenza di Co
cteau, un cospicuo premio letterario, 
dichiara ristampe e tirature superiori a 

nlle reali, eccetera. 
lar 

Anche le memorie e le lettere pub- che In questa fase è il redattore di una 
••-•-—• - («me- - " " ' -»--»- ^ . . J - -Wlcaie de Valentin Bompiani. 

^$tier9,^ettìtptelym^Kai e Caio, 
Bompiani. Bompiani) è da Giulio Ei
naudi (frammenti di memoria, Rizzo
li), hanno riproposto all'attenzione al
cuni •spetti di quel personaggio e nu
lo. 

Ma la distanza che separa, e non 
Soltanto in Italia, la situazione attuale 
da quella di un tempo (in un contrad
dittorie intreccio di progressi e di in
voluzioni, che vede comunque preva
lere largamente queste ultime) si può 
misurare ancor meglio se si considera 
una figura emblematica come l'edito
re Itancese Bernard Grasse!, portatore 
di quei comportamenti, pratiche, at
teggiamenti, ma con la totalità, oltran
za, concretezza, aggressività, spregiu
dicatezza, determinazione, vitalità, 
modernità, che è tipica degli anticipa
tori e precursori, 

DI lui un libro pubblicato nel 1973 
dalle Edltions de la Baconnière a Neu-
chàtel in Svizzera (Un maitre de IT 
cii. Raymond Radiguet, di Gabriel 
Bolllat) ricostruisce alcuni tratti fonda
mentali attraverso II caso del giovanis
simo autore di £e diable au corps (ro
manzo tradotto da Autant-Lara in un 
celebre film del '47); un autore la cui 
carriera e produzione letteraria si ri-

Grasset sa ritrovare tutta la sua 
freddezza di imprenditore perfino nei 
confronti di un autore tanto amato. 
Cosi, dopo il lancio iniziale, non insi
ste nel sostenere il remanzo, e lascia 
che esso vada avanti per Iona propria, 
perché non vuole urtarsi definitiva
mente con la critica, e perché ritiene 
che ulteriori spese pubblicitarie risul
terebbero sprecate (egli sa che le d a -
ble au corps non potrà mai raggiunge
re le 160:000 copie del suo best-seller 
Maria Chapdelaine di Louis Hémon). 

Mollò interessante infine, l'atteggia
mento tenuto da Grasset nel confronti 
della cu,:..lagna scatenata da vari let
terati parigini contro la «volgarità mer
cantile» dei suol metodi pubblicitari. 

"~"'" "attrae 
Ó^pf0M€m^mm^tm*WiefW>^niata tecniridefla-tua 
puobucazione al lancio, dalla premo- epoca, e che è semmai compito del 
zione alla distribuzione. 

Grasset è perciò capace di Interve
nire presso un funzionario della presi
denza della Repubblica (che attende 
di pubblicare un romanzo da lui) per 
ottenere il rinvio della ferma militare 
di Radiguet, In modo che egli possa 
correggere le bozze del suo secondo 
romanzo, Le Bai da amie d'Orgef. di 
battersi a duello con un critico, perché 
ha osato mettere in dubbio il talento di 
un altro autore, Clermont, da lui molto 
amato, alla vigilia di un premio impor
tante; di chiedere con una violenta let
tera al direttore di un giornale la testa 
di un altro critico, perchè ha scritto 
Ironicamente che le correzioni appor
tate da Cocteau e da Grasset all'edi
zione postuma di Le Bai, «hanno gio
vato» all'opera del giovane autore. 

Nella sua prepotente tensione pos
sessiva, Grasset arriva a comportarsi 
quasi come un autore per Interposta 
persona, trasmettendo o imponendo 
ai suoi giovani autori (Radiguet, Cler
mont, Jouvenel, Christine Gamler) 
un'ossessiva ricerca di quella che egli 

critico dimostrare se quel valori lo me
ritano, Nel confronti del direttore del
la «Nouvelle Revue Frencalse», Riviè
re, che dopo avergli espresso la sua 
ammirazione pei Le Bai ne aveva pub
blicato alcuni brani con «due pagine di 
elucubrazioni inutili*. Crassei reagisce 
vivacemente, accusandolo di incoe
renza e rimproverandogli di non aver 
fatto quello che lui avrebbe fatto al suo 
posto: «dal momento in cui avete ma
nifestato la vostra ammirazione per Le 
Bai, il Vostro compito di critico era 
terminato. Cominciava il vostro com
pito di editore: far partecipare il pub
blico della vostra ammirazione». 

Ancor più interessante è notare che 
in seguito al lancio di Le diable au 
corps (come accada del resto anche 
In seguito, e non solo in Francia), mol
tissimi critici, provocali o sedotti dagli 
slogan di Grasset, Uniranno per ripren
derli più o meno consapevolmente nei 
loro scritti, per contestarli o appro
priarsene: contribuendo cosi. In egual 
misura, alla nascita del cast e al suc
cesso del romanzo. 

fie viitù ideali 
BB (r,/.) Una nuova casa editrice to
rinese, «Sonda», animata dal giovane 
Antonio Monaco, ha esordito racco
gliendo in un volume opinioni e dati 
statistici (rilevati nel corso del Salone 
del libro dell'anno passalo) intomo al 
mestiere dell'editore («L'editore che 
non c'è», pagg. 136, lire 12.000). In
tervengono tra gli altri Danilo Dolci, 
Sergio Quinzio, Bruno Munari, Dome
nico Siamone, Gian Giacomo Migone, 
Angelo Pezzana, Goffredo Fon. Rosel
lina Archinlo, Gianni Baget Bozzo, 
Franco La Cecia, Alexander Langer, 
Klaus Davi, Roberta Tataliore. Franco 
Grillini, Tullio De Mauro, Ubano Lucas. 
Le indagini sono purtroppo deludenti 
spesso. Cosi si può leggere: «Il profilo 
di editore che i soggetti intervistati de
lineano è una sorta di mix ben calibra
to fra competenze professioinali e atti
tudini personali». Quello dell'editore 
non è un mestiere qualunque - si os-
seiva - e richiede capacità manageria
le e organizzativa. Ma l'editore deve 

anche produne idee per un progetto 
editoriale coerente e deve sapersi cir
condare di buoni collaboratori. 

Cosi, dalle definizioni, è un editore 
possibile, molto reale, slmile ad Einau
di, ma anche a De Benedetti o Berlu
sconi (toro pure editori). 

L'editore ideale lo si può invece ri
trovare in altre pagine del libro, quan
do ad esempio Goffredo Foli allude al 
compito di suscitare «idee atte a servi
re la verità: la conoscenza per la tra
sformazione». Oppure quando Dome
nico Siamone denuncia che «l'oggetto 
libro è tra i più conservatori, tra i me
glio ancorati alla tradizione». Oppure 
ancora quando Franco Grillini spera in 
un editore «capace di darmi quella ric
chezza dei molteplice che invece i 
meccanismi di mercato riducono a ba
nale uniformità del filone che si vende 
e che rende». 

Ancoriamoci, utopìsticamente, all'i
deale. Per il possibile c'è sempre tem
po. 

Arie di smobiKtedone 
L e elezioni sono avvenimenti 

importanti nella storia politi
ca di un paese. Registrano I 

^ ^ ^ rapporti di forza fra I partiti, 
m^m* indicano quali coalizioni dì 
governo siano possibili, suggeriscono 
quali scelte politiche siano preferibili. 
Capire la dinamica elettorale significa, 
spesso, capire la dinamica politica di un 
paese. In maniera crescente, l'Interpre
tazione del risultati elettorali è stata affi
data ai mass media e si è fatta -istanta
nea-. 

Ma nessuna elezione è davvero com
prensibile se non viene situata nella sto
ria elettorale di un paese e se non viene 
paragonata, con gli strumenti adatti, alle 
altre elezioni (e non solo a quella imme
diatamente precedente). Il volume di 
Piergiorgio Corbella, Arturo Pansi e 
Hans Schadee, Elezioni in Italia. Strut
tura e tipologia delle consultazioni po
litiche, si propone proprio questo obiet
tivo: fornire una visione d'insieme delle 
elezioni italiane dal 1968 al 1987. 

GII Interrogativi rilevanti vengono ri
presi sia dalla tradizione di studi eletto
rali dell'Istituto Cattaneo Sia dalle defini
zioni delle situazioni e del problemi pro
dotte da studiosi e commentatori politi
ci, E di Interrogativi la dinamica eletto-

OIANFRANCO PASQUINO 

rale Italiana ne ha prodotti (e ne produr
rà) davvero molti. Quantomeno fino al 
1972, gli studiosi poterono affermare 
l'esistenza di una sostanziale stabilità 
dell'elettorato italiano fino a dire, con 
Giorgio Galli, che le elezioni erano finte 
sfide. Dal 1976 in poi, ma non nel 1987, 
sembrò inaugurarsi un'epoca di instabi
lità, di fluttuazione, di movimento. I Ire 
studiosi dell'Istituto Cattaneo propon
gono anzitutto una distinzione, da tene
re ben presente, fra il comportamento 
dei singoli elettori, mobilità, vale a dire 
la loro propensione a mutare comporta
mento di voto, e l'esito della consulta
zione elettorale, movimento. Può esser
vi, ovviamente, mobilità senza movi
mento quando, e non solo in un sistema 
mullipartitlco, i flussi fra 1 vari partili si 
compensano. Quanto alla misura della 
mobilità, i dati provenienti da otto città 
CTonno, Genova, Verona, Padova, Bolo
gna, Perugia, Salerno e Taranto), scelte 
come rappresentative delle vane zone 
politico-elettorali del paese, suggerisco
no che essa non è mal stala Inferiore. 
almeno nel periodo considerato, al 30 
per cento. Vale a dire che almeno un 
elettore su tre cambia comportamento 
di voto da un'elezione all'altra. 

Quali sono I partiti che possono con-

P. Corbetta, A . Parit i , H. Schadee 
•Elezioni in Italia, 

Struttura e tipologia 
delle consultazioni politiche» 

Il Mulino 
Pagg. 562, lire 60.000 

tare nel loro seguilo gli elettori più fede
li? Sono, nell'ordine, il Peli sorprenden
temente il Msi, poi la De e il Psi. Ma va 
immediatamente aggiunto che anche 
l'astensionismo, che gli autori negano 
possa essere definito come un «partilo», 
neppure a fini giornalistici, data l'etero
geneità degli apporti che in esso con
fluiscono (quindi non solo la protesta 
dei senza volto, ma l'apatia e talora la 
difficoltà di esercitare il diritto di voto), 
è un comportamento di voto «fedele», 
abituale per più della metà degli eiettori 
che vi fanno ricorsa. Se più di un terzo 
degli elettori cambia il suo comporta
mento di voto da un'elezione all'altra, è 
cioè infedele, è possibile tornire una vi
sione complessiva dei flussi di voto tra 
partiti? L'analisi di Corbetta, Parisi e 
Schadee segue due sentieri: il primo 
quello relativo ai singoli partiti e il se
condo quello relativo alle aree politi
che. In generale, si può affermare che, 
collocati i partiti sul continuum destra-
sinistra, i flussi di voto si distribuiscono 
prevalentemente fra I partili contigui. 
Ma il modello interpretativo migliore è 
quello che colloca la De al di fuori del 
continuum poiché la De scambia voti 
(vale a dire ne perde e ne ottiene) con 
tutti i partiti, a riprova del suo interclas

sismo, da un lato, e della sua centralità, 
di governo, dall'altro. In effetti, i dati 
confermano che l'elettorato democri
stiano è davvero fallo di apporti prove
nienti da tutte le classi sociali, mentre I 
due elettorati meno interclassisti sono, 
e sono stati per tutto il periodo esamina
to, quello del Partito comunista (ancora 
decisamente il rappresentante dei lavo
ratori dipendenti) e quello del Partilo 
repubblicano (chiaramente il rappre
sentante della borghesia delle profes
sioni). 

Gli autori non si limitano ad analizza
re i flussi di dati fra partiti e schieramenti 
(particolarmente interessante a questo 
proposito è la vicenda elettorale del Psi 
che, nell'era di Craxi, dal 1976 ad oggi, 
riesce non solo a crescere elettoralmen
te ma a ridefinirsi politicamente, come 
partito centrale, di governo, sufficiente
mente interclassista, omogeneo su scala 
nazionale, in crescita nelle zone più mo
derne del paese), ma propongono 
un'interpretazione complessiva. Questa 
interpretazione è fondata sulla visibilità 
e l'intensità della competizione fra De e 
Pei. Quando la competizione è intensa e 
visibile, si hanno elezioni di mobilitazio
ne che tendono a ridurre lo spazio di 
tutti gli altn partiti-, quando la competi

zione non è né intensa né visibile, si 
hanno elezioni di smobilitazione e cre-
scediconseguenzalo spazio per tutte le 
altre liste. Quelle del 1948 e del 1976 
sono tipiche elezioni di mobilitazione, 
le altre e In particolare quelle del I9S3, 
1963,1983 e, in parte, del 1987. sono 
elezioni dì smobilitazione. Passate quasi 
nel silenzio, seppur caratterizzate dalla 
flessione comunista che ha ricondotto II 
partilo ai livelli del 1963, le elezioni del 
1987 contengono una qualche lezione? 
Insomma, si possono chiedere anche 
delle previsioni agli studiosi delle dina
miche elettorali? Pur sempre molto reti
centi ad andare oltre il dato elettorale 
sicuro e affidabile, Corbella, Parisi e 
Schadee si sbilanciano in due previsioni 
a conclusione della loro argomentata, 
stringente, persino affascinante analisi 
del sistema partitico italiano visto con 
l'ottica elettorale: 1) si è aperto un ciclo 
di elezioni di smobilitazione (che quindi 
offrono spazi ai partiti intermedi e in 
particolare al più torte di essi, il Psi, nel
la misura in cui esso saprà sfrullare la 
natura della competizione al centro); 2) 
la dinamica smobilitativa coinvolge so
prattutto I due maggiori poli: «Il Pei nel 
1979, la De nel 1983, il Pei nel 1987...», 
e cosi sia. 

Dolci 
fatti 
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P ascal Qulgnard, a 
quarantanni, è un 
•giovane acritto-
re». È anehe 4M-

•***•""• tore.(i#«fcfn/rsJ 
intitola infatti la sua prima 
prova narrativa) nel mitico co
mitato della casa editrice Gal
limard. Coltiva tre passioni: la 
musica barocca, l'antichità 
classica, la poesia cinque e 
novecentesca (da Scève a 
Louis-René des Forèts e Mi
chel Deguy, questi ultimi due, 
guarda caso, suoi colleglli prù 
anziani nel suddetto comitato 
di lettura), 

Il salotto del Wurttemberf 
è la stanza della memoria dj 
Charles Chenogne, erudita 
violista di spartiti secenteschi 

• In questo salotuno da musica. 
nell'ampia basa familiare,- il 
piccolo Charles o Karl (* bi
lingue, cosi come la sua fami
glia, divisa tra padre di origine 
tedesca e madre francese) 
strimpella insieme alle quattro 
invadenti sorelle, sotto lo 
sguardo di una madre che 
presto se ne andrà, abbando
nandolo. Sopra la testa della 
mamma, una tela raffigura Pal
elle e Amore nel momento in 
cui si svela la nudità divina. 
Cosi è nata la vocazione di 
Charles: la musica, come al
ternativa al mutismo del bam
bino respìnto, come àncora 
nell'eterna tuga dell'uomo il 
cui segreto è stato violato. 

Solfre di dongiovannismo, 
Charles. Racconta la sua car
riera, un po' troppo brillante e 
danarosa, a dir il vero, per un 
severo violista di pezzi baroe
chi. Elenca le donne che ha 
sedotto e abbandonato, spes
so con crudeltà e indifferenza. 
Tulio ciò che è orale lo bea: 
cibo, voce, cantilene, cara
melle. Conta 1 suol morti, I 
suoi gatti, i suoi giardini, e so
prattutto le cose, mobili, nin
noli, strumenti, magici a furia 
di muta e levigata presenza. 

Panteista e classicheggian
te come la Yourcenar, irretito 
da sensazioni e ricordi come 
Proust, Pascal Qulgnard non 
possiede la maestria dell'una, 
né lantomeno dell'altro, lira 
vezzi e frignìi, a volte sciatto, a 
volle lezioso («Quell'anno le 
farfalle furono sublimi»), il ro
manzo, tuttavia, risulta amal
gamato con gusto, come uno 
di quei dolci che, sostiene il 
protagonista, «la maggior par
te delle donne innamorate si 
credono in dovere di lare In 
casa per dar prova del loro 
amore». E come li odia, quei 
dolci, costretto a «mangiare 
sorridendo del gesso sotto lo 
sguardo commosso e sussie
goso di una donna, stupita di 
essere riuscita a far scendere 
quel che doveva lievitare, stu
pita di aver grattato via col 
coltello il carbone da ciò che 
doveva essere una crosta do
rata, stupita all'idea di aver sa
puto amalgamare qualcosa 
che strangola e di cui bisogna 
complimentarsi vivamente». 

Già. Proprio quel che suc
cede al lettore, Il quale trangu
gia le pagine fitte fitte, qua 
masticando una ciliegina, là 
impigliandosi in un velo di 
zucchero filalo. Eppure, 1 dol
ci fatti in casa sono sempre I 
benvenuti. Ai lettori piaccia
no le prove d'amore. 

l'Unità 
Mercoledì 
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